
 

DISEGNO DI LEGGE ANNUALE PER IL MERCATO E LA CONCORRENZA 2022. 

 
 

R E L A Z I O N E  
 
L’art. 47, comma 1, della legge 23 luglio 2009, n. 99, richiede al Governo di sottoporre ogni 
anno alle Camere un disegno di legge finalizzato a “rimuovere gli ostacoli regolatori, di 
carattere normativo e amministrativo, all’apertura dei mercati, di promuovere lo sviluppo 
della concorrenza e di garantire la tutela dei consumatori”. 
Il rispetto della cadenza annuale del disegno di legge in questione e della sua approvazione 
assume carattere fondamentale al fine di assicurare una piena e perdurante apertura alla 
concorrenza dell’intero sistema economico nazionale, consentendo di far fronte a situazioni 
sopravvenute capaci altrimenti di alterare la struttura concorrenziale di singoli mercati. 
Si reputa, pertanto, necessario dare seguito all’approvazione della “legge annuale per il 
mercato e la concorrenza” avvenuta negli ultimi mesi della scorsa legislatura (legge 5 agosto 
2022, n. 118), introducendo così una prassi virtuosa sin qui priva di riscontri nella recente 
storia istituzionale e legislativa italiana, nella quale non si è mai assistito all’approvazione 
della legge in discorso per due annualità consecutive. 
Il presente disegno di legge si inserisce poi a pieno titolo nel quadro delle misure e degli 
interventi di attuazione del “Piano nazionale di ripresa e resilienza” (PNRR), sotto un duplice 
profilo. 
In primo luogo, l’approvazione annuale di una “legge sulla concorrenza” rientra tra gli 
impegni assunti dallo Stato italiano al cui rispetto risulta subordinato lo stanziamento dei 
fondi previsti nell’ambito dello stesso PNRR (si veda pag. 75 del medesimo Piano).  
Secondariamente, il disegno di legge in questione contiene, in apertura, previsioni volte ad 
assicurare il raggiungimento della milestone, sempre fissata nel quadro del PNRR, relativa al 
potenziamento e alla pianificazione dello sviluppo della rete elettrica nazionale e alla 
promozione dell’utilizzo dei cc.dd. “contatori intelligenti” (smart meters), allo scopo di 
favorire il risparmio energetico e il contenimento del prezzo dell’energia elettrica. Le 
necessità da ultimo enunciate appaiono ancor più impellenti nell’attuale quadro 
macroeconomico interno e internazionale, caratterizzato da un notevole incremento del costo 
dell’energia e dei prodotti energetici in genere, che ostacola e rallenta la crescita economica. 
Sempre in una prospettiva di adeguamento agli obblighi derivanti dall’ordinamento 
dell’Unione europea, che assicuri però al contempo la giusta considerazione degli interessi e 
delle peculiarità nazionali, si è deciso di affrontare in questa sede l’annoso tema delle 
concessioni di posteggio per l’esercizio del commercio al dettaglio. In particolare, si sancisce 
l’assegnazione tramite procedure ad evidenza pubblica, ispirate a principi di par condicio e 
trasparenza, delle concessioni in discorso, salvaguardando però gli interessi degli attuali 
concessionari e dei lavoratori da questi impiegati. 
In aggiunta a quanto sinora descritto, sono state poi inserite norme di dettaglio volte a favorire 
la diffusione della concorrenza in ulteriori settori. 
Così, nel dettaglio, si interviene, in primo luogo, al fine di semplificare gli oneri e gli 
adempimenti amministrativi necessari al fine di svolgere attività di commercio al dettaglio, 



nonché disciplinare il delicato settore del commercio su aree pubbliche, anche la fine di 
superare contestazioni rivolte all’Italia dalla Commissione europea. 
Si provvede, poi, a promuovere una maggiore concorrenza e capacità di scelta in ambito 
farmaceutico, senza diminuire la qualità dei servizi e dei prodotti offerti all’utenza, anche al 
fine di avviare un processo di riduzione dei prezzi praticati nei relativi mercati. 
Si introduce una disciplina del c.d. servizio di cold ironing, vale a dire di quel processo che 
consente lo spegnimento dei motori navali durante l’ormeggio in porto, senza però far venir 
meno l’erogazione di energia richiesta per tale operazione e assicurando una migliore qualità 
dell’aria del centro abitato vicino al porto, la cui valorizzazione costituisce autonomo 
obiettivo previsto nel PNRR. 
Infine, si introducono disposizioni che vanno nel senso di un rafforzamento e di una 
razionalizzazione dei poteri di accertamento e sanzionatori attribuiti all’Autorità garante della 
concorrenza e del mercato (AGCM), senza però sacrificare, ma anzi potenziando, le 
fondamentali garanzie di difesa dei soggetti interessati dai relativi procedimenti.  
Si evidenzia che le disposizioni qui brevemente  descritte sono state in parte ricavate da 
documenti delle predette autorità amministrative indipendenti e, in particolare, dalle 
segnalazioni di AGCM del 19 marzo 2021, “Proposte di riforma concorrenziale ai fini della 
legge annuale per il mercato e la concorrenza anno 2021” (AS1730), e del 31 marzo 2022, 
“Proposte di riforma concorrenziale relative ai settori dell’energia elettrica e del servizio 
idrico integrato ai fini della legge annuale per il mercato e la concorrenza anno 2022” 
(AS1824). 
In particolare, sono state recepite le indicazioni non inserite nella “legge sulla concorrenza” 
approvata lo scorso anno, previa verifica della loro perdurante attualità. 
In definitiva, si è deciso di privilegiare un approccio pragmatico e settoriale, teso a rimuovere 
singoli e specifici ostacoli al pieno sviluppo delle dinamiche concorrenziali e della libertà di 
iniziativa economica degli operatori interessati, in una prospettiva di riduzione dei controlli 
e dei vincoli amministrativi nei limiti di quanto strettamente indispensabile alla salvaguardia 
di interessi fondamentali dei consumatori e degli utenti.  
Di seguito si illustra, pertanto, l’articolato del disegno di legge che qui viene in rilievo, allo 
scopo di farne emergere le ragioni di fondo e gli obiettivi perseguiti. 

 
 Capo I 

Misure in tema di energia 
Art. 1 (Misure per l’adozione del Piano di sviluppo della rete elettrica di trasmissione 
nazionale e dei piani per la rete di trasporto del gas naturale) 
La disposizione introduce modificazioni al decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93, recante 
“Attuazione delle direttive 2009/72/CE, 2009/73/CE e 2008/92/CE relative a norme comuni 
per il mercato interno dell'energia elettrica, del gas naturale e ad una procedura comunitaria 
sulla trasparenza dei prezzi al consumatore finale industriale di gas e di energia elettrica, 
nonché abrogazione delle direttive 2003/54/CE e 2003/55/CE”. In particolare, si prevede la 
modifica dell’articolo 16, comma 2, stabilendo che debba essere l’impresa maggiore di 
trasporto del gas naturale, anche tenendo conto degli interventi degli altri gestori della rete, a 
trasmettere ogni due anni, anziché annualmente, all’ARERA, nonché al Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica, il piano decennale di sviluppo della rete. 



Si prevede, inoltre, al fine di procedimentalizzare l’approvazione del Piano decennale di 
sviluppo della rete di trasmissione nazionale dell’energia elettrica, la sostituzione all’articolo 
36, dei commi 12 e 13, del citato decreto legislativo, n. 93 del 2011. Più precipuamente si 
prevede che Terna S.p.A., gestore del sistema di trasmissione nazionale, predispone ogni due 
anni il Piano citato, in maniera coerente con gli obiettivi stabiliti nel PNIEC e lo trasmette, 
entro il 31 gennaio di ogni biennio, all’ARERA e al MASE. Il Ministero medesimo è tenuto 
ad approvare il piano entro diciotto mesi, comprensivi anche dei termini per la VAS e per i 
relativi adempimenti a carico di TERNA S.p.A.. L’approvazione del Piano avviene previa 
acquisizione del parere delle regioni interessate, le quali sono tenute a esprimerlo nel termine 
di sessanta giorni dalla richiesta del parere medesimo, nonché previa acquisizione delle 
valutazioni formulate da ARERA. La norma in commento prevede, inoltre, che decorso tale 
termine assegnato alle regioni, il Ministero può procedere all’approvazione del Piano, in 
un’ottica di buon andamento e efficienza della Pubblica amministrazione. 
In caso, invece, di parere negativo delle singole regioni interessate, potrà trovare applicazione 
l’istituto generale della conferenza di servizi, ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 
7 agosto 1990, n. 241, da attivarsi prontamente al fine di rispettare comunque il termine finale 
di diciotto mesi per l’approvazione del Piano. 
La disposizione introdotta individua, inoltre, il contenuto del Piano, specificando che 
quest’ultimo debba contenere, tra l’altro, le linee di sviluppo degli interventi elettrici 
infrastrutturali da compiere nei dieci anni successivi, nonché gli investimenti programmati e 
i nuovi investimenti da realizzare nel triennio successivo e una programmazione temporale 
dei progetti di investimento. Si prevede poi l’obbligo per Terna S.p.A. di presentare, ogni 
anno, al Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica e all'ARERA un documento 
sintetico degli interventi di sviluppo della rete coerenti con il Piano di sviluppo da compiere 
nei successivi tre anni e lo stato di avanzamento degli interventi inclusi nei precedenti Piani. 
Il Piano può essere oggetto di integrazione. In tal caso, i termini di approvazione del Piano 
(diciotto mesi), nonché quelli di trasmissione da parte dell’ARERA al Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica, della valutazione del Piano (6 mesi), sono ridotti 
della metà. 
Infine, la disposizione prevede che il Piano sia sottoposto alla valutazione dell’ARERA, la 
quale effettua una consultazione pubblica, all’esito della quale trasmette la propria 
valutazione al Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica entro sei mesi dalla data 
di presentazione del Piano medesimo. 
 
Art. 2 (Promozione dell’utilizzo dei contatori intelligenti di seconda generazione e accesso 
ai dati di consumo tramite il sistema informativo integrato) 
La disposizione persegue la finalità di attuare il risparmio energetico e assicurare l’accesso a 
nuovi servizi, prevedendo, al comma 1, che il Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica, in collaborazione con ARERA, debba promuovere campagne informative e 
programmi di formazione in favore di imprese e consumatori sulle potenzialità dei contatori 
intelligenti di seconda generazione.  
Si prevede poi che ARERA disciplini gli obblighi di assicurare, in capo alle imprese 
distributrici, l’informazione dei clienti circa le funzionalità dei contatori intelligenti, 
rispettando i requisiti funzionali e tecnici minimi, assicurandone la piena interoperabilità, in 
particolare con i sistemi di gestione dell’energia dei clienti finali e con le reti intelligenti, di 
cui all’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 210. 
Si modifica, inoltre, l’articolo 9, comma 3, lettera d), del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 
102, affidando ad Acquirente Unico S.p.A. il compito di mettere a disposizione del cliente 
finale, o di un soggetto terzo da questi designato formalmente, i dati del contatore di fornitura 



di energia elettrica e del gas naturale, per il tramite del Portale consumi. Il Portale consumi è 
il sito istituzionale dove i consumatori possono accedere ai dati relativi alle forniture di 
energia elettrica e di gas naturale di cui sono titolari, compresi i propri dati di consumo storici 
e le principali informazioni tecniche e contrattuali, in modo semplice, sicuro e gratuito. 
Si aggiunge, inoltre, all’articolo 9, comma 3, una nuova lettera, e-bis), ai sensi della quale 
l’ARERA adotta le specifiche abilitanti dei sistemi di misurazione intelligenti, a cui le 
imprese distributrici in qualità di esercenti l'attività di misura sono tenuti ad uniformarsi, 
affinché le attività funzionali per l’attivazione dei servizi abilitati dal canale di 
comunicazione, dal misuratore verso il corrispondente dispositivo di utenza avvengano in 
modo centralizzato per il tramite di Acquirente Unico S.p.A., in qualità di gestore del Sistema 
Informativo Integrato. 
La norma in commento prevede, infine, l’istituzione presso Acquirente Unico S.p.A. di un 
registro informatico recante l’elencazione dei soggetti terzi che accedono ai dati del cliente 
finale. Il registro medesimo mette a disposizione, in maniera gratuita ai clienti medesimi, 
ciascuna informazione concernente gli accessi ai dati da parte dei soggetti terzi.  

 
Art. 3 (Servizi di cold ironing) 
Al fine di favorire l’elettrificazione dell’alimentazione delle navi ormeggiate in porto, si 
rende necessario introdurre un quadro legislativo di riferimento chiaro, completo e conforme 
ai principi della concorrenza del servizio di cold ironing, apportando modificazioni 
all’articolo 34-bis del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8. 
In particolare, si introduce una definizione di “infrastruttura di cold ironing”, da intendersi 
quale insieme di strutture, opere e impianti realizzati sulla terraferma necessari all’erogazione 
di energia elettrica alle navi ormeggiate in porto. Si chiarisce, inoltre, che l’erogazione di 
energia elettrica da impianti di terra alle navi ormeggiate in porto è considerata un servizio 
di interesse economico generale fornito dal gestore dell’infrastruttura di cold ironing e non 
costituisce servizio di fornitura di energia elettrica. L’operatore che gestisce l’infrastruttura 
di cold ironing è definito come (i) un cliente finale ai fini della regolazione delle partite di 
energia elettrica prelevata dalla rete pubblica o dal sistema di distribuzione chiuso a cui tale 
infrastruttura è connessa, nonché (ii) un consumatore finale dell’energia elettrica ai fini 
dell’applicazione del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. Rispetto alla normativa 
vigente (di cui al ridetto articolo 34-bis), nel sostituire il comma 1 della norma, si specifica 
che, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della nuova disposizione, l’Autorità di 
regolazione per energia, reti e ambiente adotta uno o più provvedimenti volti a prevedere 
l’applicazione di uno sconto sulle componenti tariffarie a copertura degli oneri generali di 
sistema di cui all’articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, 
sull’energia elettrica erogata da infrastrutture di cold ironing, per un periodo di tempo 
proporzionato al fine di incentivare il servizio stesso di cold ironing.  
I soggetti gestori delle infrastrutture di cold ironing sono tenuti a trasferire i benefici a essi 
accordati ai sensi dei commi 1 (sconto sugli oneri generali di sistema) e 2 (applicazione di 
un’aliquota di accisa ridotta) del citato articolo 34-bis agli utilizzatori finali del servizio 
stesso.  
Agli utilizzatori finali sono garantite condizioni di accesso (al servizio) e di fornitura (del 
servizio) eque e non discriminatorie. Nel caso in cui l’infrastruttura di cold ironing insista su 
aree portuali già affidate in concessione, l’Autorità di sistema portuale adotta, anche mediante 
la previsione di apposite clausole negli atti di concessione, le misure necessarie a evitare che 



il concessionario possa beneficiare di vantaggi ingiustificati ovvero operare discriminazioni 
tra i diversi utilizzatori.   

ART. 4 (Disposizioni per la promozione della concorrenza nel settore del gas naturale) 

La disposizione è finalizzata ad aggiornare il quadro vigente di regolamentazione del 
funzionamento dei mercati energetici con l’obiettivo di rafforzare il processo di 
liberalizzazione dei mercati energetici, anche con riferimento agli obblighi in capo agli 
operatori, intervenendo per la riforma della disciplina dell’elenco dei venditori di gas naturale 
in un’ottica di semplificazione e di armonizzazione con il settore elettrico.  
La norma apporta due modifiche all’art. 17 del d.lgs. 164/2000. 
Con la prima modifica ci si limita a sostituire il riferimento al Ministero dello sviluppo 
economico con quello al Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, al fine di 
allineare la disposizione normativa con il mutato quadro delle competenze in materia di 
energia. 
Con il secondo intervento viene sostituito il comma 3 dell’art. 17 del D.lgs 164/2000, 
riguardante l’attività di vendita di gas naturale, prevedendo una riforma della disciplina 
dell’elenco dei soggetti abilitati alla vendita ai clienti finali, al fine di armonizzarla con quella 
dell’analogo elenco elettrico (decreto del Ministro della transizione ecologica del 25 agosto 
2022, n. 164) e di rafforzare la funzione dell’elenco gas quale strumento dissuasivo nei 
confronti di comportamenti non corretti e opportunistici nel mercato della vendita finale. Viene 
infatti estesa ai venditori di gas la disciplina (già prevista per il settore elettrico) del 
procedimento speciale di esclusione dall’Elenco a fronte di violazioni e delle condotte 
irregolari gravi nell’attività di vendita sanzionate da AGCM, ARERA, GPDP e Agenzia delle 
Dogane. Il regolamento ministeriale che disciplina l’Elenco venditori di gas naturale è adottato 
sulla base di una proposta formulata dall’ARERA, come avvenuto per il settore elettrico.  
L’armonizzazione della disciplina dell’elenco venditori di gas naturale ai clienti finali con 
quella dell’analogo elenco del settore elettrico consente di perseguire un’omogeneizzazione 
dei requisiti delle imprese interessate e delle procedure di iscrizione e permanenza nell’elenco, 
che sarebbero gestite unitariamente. In ultima istanza, si produrrebbe una semplificazione degli 
adempimenti amministrativi sia in capo alle impese (es. si eviterebbero duplicazioni 
documentali) che all’amministrazione tenuta ad istruire le pratiche ed effettuare i controlli. 
L’intervento proposto si rende opportuno alla luce del fatto che molte imprese operano, in 
qualità di venditori, in entrambi i settori dell’energia elettrica e del gas naturale, come si può 
evincere dal grafico che segue, il quale mostra, per ciascun anno, i gruppi societari attivi nella 
vendita ai clienti domestici distinti per settore, con indicazione anche il numero di quelli attivi 
su entrambi i settori (dati Autorità di regolazione per energia reti e ambiente). 



 

Infine, in coerenza con quanto previsto per il settore elettrico, è assegnato all’Autorità di 
regolazione energia, reti e ambiente il compito di definire la proposta di disciplina dell’elenco 
venditori, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della norma. 

 
 

Capo II 
Misure in materia di commercio al dettaglio 

 
Art. 5 (Modalità di assegnazione delle concessioni per il commercio su aree pubbliche) 
La disposizione si inserisce nel complesso di norme che regolano la materia delle concessioni 
di commercio al dettaglio su aree pubbliche (c.d. commercio ambulante), al fine di garantire 
la libera concorrenza dei servizi nel mercato all'interno degli Stati membri dell’Unione 
Europea, ai sensi della Direttiva Servizi 2006/123/CE (cd. Direttiva Bolkestein) e di 
rimuovere le problematicità che hanno determinato le contestazioni da parte della 
Commissione UE nei confronti dell’Italia sul tema. 
E’ noto che la direttiva  Bolkestein sul punto è stata inizialmente recepita a mezzo dell'art. 
70, comma 5, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, il quale ha disposto che, con intesa 
da adottarsi in sede di Conferenza unificata, venissero individuati, i criteri per il rilascio e il 
rinnovo della concessione dei posteggi per l'esercizio del commercio su aree pubbliche, con 
le decorrenze previste, anche alle concessioni in essere alla data di entrata in vigore del 
decreto ed a quelle prorogate. 
L’intesa Stato-regioni di cui sopra è stata adottata nel 2012 (Intesa n. 83/CU del 5 luglio 
2012) e attuata con Documento delle Regioni e Province Autonome del 24 gennaio 2013, che 



ha proposto di utilizzare un limite unico a livello nazionale di durata delle concessioni, pari 
a 12 anni, al fine di consentire il recupero degli investimenti effettuati.   
In tale contesto, l'articolo 6, comma 8, del D.L. n. 244 del 2016 (cd. milleproroghe) ha 
successivamente prorogato al 31 dicembre 2018 la scadenza delle concessioni per il 
commercio su aree pubbliche in essere alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di 
recepimento della direttiva Bolkestein, al fine di allineare le scadenze delle concessioni 
stesse. Il termine è stato poi portato al 31 dicembre 2020 dalla  legge di Bilancio per il 2018 
(art. 1, commi 180 e ss., L. 27 dicembre 2017, n. 205). 
Con la legge di bilancio per il 2019 (L. 30 dicembre 2018, n. 145, articolo 1, comma 686, 
lettere a) e b), il legislatore, novellando gli articoli 7 e 16 del D. Lgs. n. 59 del 2010, ha 
mutando orientamento rispetto a quanto fatto nel 2010 e ha espressamente sancito 
l’esclusione del commercio al dettaglio su aree pubbliche dal novero dei servizi rientranti nel 
campo di applicazione del decreto (e dunque della stessa direttiva) e ha escluso l’applicabilità 
al settore in parola delle procedure di selezione tra diversi candidati ai sensi dell’articolo 16 
del citato D. Lgs. n. 59.  
Ha fatto seguito l’articolo 181, comma 4-bis, D. L. n. 34 del 2020, convertito, con 
modificazioni, dalla L. n. 77 del 2020 (decreto Rilancio), stabilendo che “le concessioni di 
posteggio per l'esercizio del commercio su aree pubbliche aventi scadenza entro il 31 
dicembre 2020, se non già riassegnate ai sensi dell'intesa sancita in sede di Conferenza 
unificata il 5 luglio 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 79 del 4 aprile 2013, nel 
rispetto del comma 4-bis dell'articolo 16 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, sono 
rinnovate per la durata di dodici anni, secondo linee guida adottate dal Ministero dello 
sviluppo economico e con modalità stabilite dalle regioni entro il 30 settembre 2020, con 
assegnazione al soggetto titolare dell'azienda, sia che la conduca direttamente sia che l'abbia 
conferita in gestione temporanea, previa verifica della sussistenza dei requisiti di onorabilità 
e professionalità prescritti, compresa l'iscrizione ai registri camerali quale ditta attiva ove 
non sussistano gravi e comprovate cause di impedimento temporaneo all'esercizio 
dell’attività”. 
Le ulteriori evoluzioni sono state caratterizzate dall’innestarsi del periodo emergenziale. In 
particolare, il legislatore, intervenendo nuovamente sulla materia de qua, durante 
l’emergenza epidemiologica da Covid-19, ha introdotto l'art. 26-bis del D.L. n. 41 del 2021, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021 n. 69, e ha stabilito che alle 
concessioni di posteggio per l'esercizio del commercio su aree pubbliche si applica il termine 
finale di cui all'articolo 103, comma 2, del D. L. 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27, e, conseguentemente previsto che le stesse 
conservino la loro validità per i novanta giorni successivi alla dichiarazione di cessazione 
dello stato di emergenza sanitaria, anche in deroga al termine previsto nel titolo concessorio 
e ferma restando l'eventuale maggior durata prevista.  
Da ultimo, l'articolo 56-bis della legge n. 106 del 2021, ha stabilito che i comuni possono 
concludere il procedimento amministrativo di rinnovo delle concessioni di aree pubbliche, ai 
sensi di quanto previsto dalle Linee guida di cui all’allegato A annesso al decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 25 novembre 2020, entro il termine di cui all’articolo 26-bis del 
decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 
2021, n. 69.  
In applicazione delle norme sopra riportate molti comuni hanno dunque avviato i 
procedimenti tesi al rinnovo dei titoli concessori. Tuttavia i procedimenti non  sono stati 
conclusi perché annullati in autotutela dopo il loro avvio (è il caso di Roma e Milano), oppure 



non sono mai stati avviati in ragione del parere 15 febbraio 2021, n. 210161 dell’Autorità 
Garante della Concorrenza e del Mercato (interpellata dal comune di Roma sulla messa a 
gara o meno dei posteggi pubblici, con richiesta di parere ai sensi dell’art. 21 L. n. 287 del 
1990) e delle pronunce dei Tribunali amministrativi regionali che hanno affermato la 
doverosa disapplicazione della disposizione che sottraeva la concessione dei posteggi alla 
direttiva servizi. 
La disposizione in esame mira a riportare nel quadro delle regole europee la disciplina della 
concessioni dei posteggi e in tale chiave afferma che le concessioni di posteggio per 
l’esercizio del commercio su aree pubbliche sono rilasciate per una durata di dieci anni, sulla 
base di procedure selettive, nel rispetto dei principi di imparzialità, non discriminazione, 
parità di trattamento, trasparenza e pubblicità, secondo linee guida adottate con intesa in sede 
di Conferenza unificata, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, 
da approvare entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge (comma 1). 
La disposizione, inoltre, al fine di incrementare la concorrenza, prevede al comma 2 che le 
linee guida cristallizzate al comma 1 debbano uniformarsi ai seguenti parametri:  

a) prevedere, nel rispetto dei principi dell'Unione Europea, specifiche clausole sociali volte a 
promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, a tenere conto della 
professionalità e dell’esperienza precedentemente acquisite nel settore di riferimento; 

b) prevedere la valorizzazione dei requisiti dimensionali della categoria della micro-impresa, 
così come definita ai sensi dell’articolo 2, del decreto del Ministro delle attività produttive 
18 aprile 2005;  

c) prevedere un numero massimo di concessioni di cui, nell’ambito della medesima area 
mercatale, ciascun operatore può essere titolare, possessore o detentore, a qualsiasi titolo; 
Il comma 3 prevede che le amministrazioni compiano una ricognizione annuale delle aree 
destinate all’esercizio del commercio su aree pubbliche nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, verificata la disponibilità di aree 
concedibili, indicano procedure selettive con cadenza annuale nel rispetto delle linee guida 
di cui al comma 1. Inoltre, prevede che la prima ricognizione sia effettuata entro dieci mesi 
dalla data di entrata in vigore della legge. 
Quanto alle concessioni già assegnate alla data di entrata in vigore della legge con procedure 
selettive ovvero già rinnovate o assegnate ai sensi dell’art. 181, commi 4-bis e 4-ter, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito in legge 17 luglio 2020, n. 77, il comma 4 
prevede che esse continuano ad avere efficacia fino al termine previsto nel relativo titolo 
concessorio.  
Per le concessioni contemplate dall’art. 181, comma 4-bis (ossia quelle che alla data 
dell’entrata in vigore della legge di conversione 77/2020 risultavano scadenti entro il 31 
dicembre 2020) che invece non siano state ancora rinnovate in base al citato art. 181, commi 
4-bis, il comma 5 della disposizione in commento delinea un iter finalizzato a consentire la 
conclusione dei procedimenti entro una delimitata finestra temporale. Sono interessati da 
questa disposizione i procedimenti che sono stati avviati ma che poi non sono stati conclusi 
a causa di sospensione o annullamento in autotutela o per inerzia dell’amministrazione, in 
molti casi legata al tenore delle pronunce giudiziarie sopra menzionate. 
Al fine di assicurare, comunque, il completamento delle procedure di cui al comma 5, si 
esplicita, inoltre, che, qualora l’amministrazione non concluda il procedimento nei termini 
indicati dalla disposizione, le concessioni si intendono comunque rinnovate salvo il potere di 



adottare determinazioni in autotutela, in caso di successivo accertamento della mancanza dei 
requisiti per il rinnovo al momento della presentazione della relativa istanza. 
Al fine di evitare soluzioni di continuità nel servizio, il comma 6 prevede che, nelle more 
della preparazione e dello svolgimento delle gare, le concessioni non interessate dai 
procedimenti di cui al comma 5 conservano la loro validità sino al 31 dicembre 2025 anche 
in deroga al termine previsto nel titolo concessorio e ferma restando l'eventuale maggior 
durata prevista. 
Infine, le menzionate abrogazioni di cui al comma 7 sono funzionali al superamento delle 
sopra sintetizzate contestazioni mosse dalla Commissione europea e, dunque, a evitare 
l’avvio di una formale procedura di infrazione da parte della stessa. L’abrogazione riguarda 
l’articolo 1, comma 686, lettere a) e b), della legge 30 dicembre 2018, n. 145 e le disposizioni 
introdotte dal predetto comma. Non riguarda invece la lett. c) in ragione del carattere 
assorbente della nuova disciplina concorrenziale dettata, che si sostituisce integralmente alla 
vecchia intesa in sede di Conferenza unificata del 5 luglio 2012 prevista dall’art. 70 del d.lgs. 
59/2010 (abrogato dalla lett. c, cit.). 
 
Art. 6 (Semplificazioni in materia di attività commerciali) 
La disposizione in esame introduce ulteriori misure di semplificazione amministrativa in 
materia di attività commerciali ed affini.  
Il comma 1 prevede una modifica all’articolo 15 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
114, recante la riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell'articolo 
4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59.  
Si stabilisce che al suddetto articolo, che disciplina le vendite straordinarie, venga aggiunto 
un ulteriore comma per facilitare gli adempienti da parte degli operatori, nel caso in cui 
un'impresa intenda svolgere contemporaneamente in una serie di esercizi, anche siti in diversi 
comuni, delle vendite straordinarie di cui ai commi 4 o 7 del presente articolo, permettendo 
di presentare ai SUAP di tutti i comuni interessati, a mezzo posta elettronica certificata, 
un'unica comunicazione con le date e l'indicazione di tutti gli esercizi interessati e di fornire 
tutte le informazioni richieste dalle norme vigenti per la specifica attività.  
Inoltre, in alternativa all'allegazione della documentazione cartacea per ogni esercizio, la 
stessa può essere tenuta a disposizione delle autorità di controllo nell'esercizio per due anni, 
oppure su un sito internet il cui indirizzo va inserito nella comunicazione inviata ai comuni e 
che deve essere mantenuto attivo per almeno due anni dalla fine della vendita sottocosto. La 
modalità prescelta va indicata nella comunicazione inviata ai comuni. 
Tali modifiche permettono di porre la disposizione in linea con le tendenze in atto 
nell’ordinamento e, in particolare, con l’attuale articolo 19-bis, comma 2, della legge n. 241 
del 1990, concernente i procedimenti amministrativi per i quali siano richieste più SCIA da 
presentare ad amministrazioni diverse ovvero più comunicazioni, attestazioni, asseverazioni 
o notifiche, a loro volta da effettuarsi presso amministrazioni diverse. 
 

Capo III 
Misure in materia farmaceutica  

 
Art. 7 (Preparazione dei farmaci galenici) 



La disposizione introdotta interviene sulla disciplina di cui all’articolo 68, comma 1, lettera 
c), del decreto legislativo 10 febbraio 2005 n. 30, recante “Codice della proprietà industriale, 
a norma dell'articolo 15 della legge 12 dicembre 2002, n. 273”, eliminando i profili 
anticoncorrenziali della norma. 
La versione attualmente vigente della suddetta norma prevede che la facoltà esclusiva 
attribuita dal diritto di brevetto non si estende “alla preparazione estemporanea, e per unità, 
di medicinali nelle farmacie su ricetta medica, e ai medicinali così preparati, purché non si 
utilizzino principi attivi realizzati industrialmente”. 
La summenzionata norma prevede un peculiare obbligo per il soggetto allestitore di un 
preparato galenico magistrale di realizzare in via autonoma il principio attivo necessario al 
preparato, quando vi sia un farmaco prodotto industrialmente che risulti soggetto a diritti di 
brevetto. 
L’AGCM, a tal proposito, già con segnalazione dell’8 ottobre 2015, aveva evidenziato le 
criticità derivanti sul piano concorrenziale dalla vigenza della disposizione in esame. 
In relazione alla questione dei limiti della c.d. “eccezione galenica”, inoltre, si segnalano 
alcune pronunce giurisprudenziali e, in particolare, la sentenza del Consiglio di Stato, Sez. 
III, n. 4257/2015, con la quale è stato chiarito che “se il principio attivo si trova in commercio 
allo stato di materia prima il farmacista si approvvigiona di esso dal produttore e procede 
all’allestimento. Se invece il principio attivo si trova all’interno di un medicinale 
industrialmente prodotto, non può fare altro che utilizzare quello, poiché non vi è altro modo 
per garantire al paziente la possibilità di usufruire del medicinale personalizzato che gli è 
stato prescritto dal medico”.  “In altri termini il farmacista – chiarisce ancora il Consiglio di 
Stato - per preparare la formula galenica, deve nel caso di specie rivolgersi direttamente 
all’eventuale titolare del brevetto o alle aziende o distributori autorizzati per ottenere il 
principio attivo soggetto a privativa industriale”. 
Tali pronunce hanno direttamente inciso sulla portata della norma in questione e sollecitato 
una riflessione sul contemperamento tra tutela della proprietà industriale ed esigenze 
connesse alla tutela della salute. 
In tale ultima prospettiva, preso atto che da un’abrogazione del divieto di utilizzo di principi 
attivi realizzati industrialmente non emergono rischi per la salute del cittadino, si procede 
all’intervento normativo in esame, ferma restando l’impossibilità per il farmacista di 
utilizzare nella preparazione dei medicinali galenici principi attivi direttamente estratti, 
tramite il c.d. “sconfezionamento”, dai medicinali industriali presenti in commercio. 

 
Capo IV 

Disposizioni relative ai poteri e ai procedimenti dell’Autorità garante della 
concorrenza e del mercato 

 
Art. 8 (Effetti delle decisioni dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato e 
controllo giurisdizionale) 
La disposizione normativa sulla quale si interviene, vale a dire l’articolo 7, comma 1, del 
decreto legislativo n. 3 del 2017, recita attualmente quanto segue: 
«Ai fini dell’azione per il risarcimento del danno si ritiene definitivamente accertata, nei 
confronti dell’autore, la violazione del diritto della concorrenza constatata da una decisione 



dell’autorità garante della concorrenza e del mercato di cui all’articolo 10 della legge 10 
ottobre 1990, n. 287, non più soggetta ad impugnazione davanti al giudice del ricorso, o da 
una sentenza del giudice del ricorso passata in giudicato. Il sindacato del giudice del ricorso 
comporta la verifica diretta dei fatti posti a fondamento della decisione impugnata e si 
estende anche ai profili tecnici che non presentano un oggettivo margine di opinabilità, il cui 
esame sia necessario per giudicare la legittimità della decisione medesima. Quanto previsto 
al primo periodo riguarda la natura della violazione e la sua portata materiale, personale, 
temporale e territoriale, ma non il nesso di causalità e l’esistenza del danno». 
La modifica è quindi volta a sancire espressamente la potestà del Giudice amministrativo, in 
sede di impugnazione dei provvedimenti sanzionatori emessi dall’AGCM, di sindacare le 
valutazioni tecniche extragiuridiche da questa compiute, anche qualora esse risultino 
opinabili e, quindi, insuscettibili di dare un risultato univoco.  
Tale estensione del potere di cognizione della giurisdizione amministrativa assolve una 
fondamentale funzione di garanzia nei confronti degli operatori economici incisi dai 
provvedimenti sanzionatori. Ciò anche e soprattutto in ragione del fatto che, sulla base del 
medesimo D.lgs. n. 3 del 2017, le sentenze definitive in materia antitrust assumono valore di 
piena prova, quanto ai fatti accertati, nei giudizi civili di risarcimento del danno 
eventualmente cagionato a terzi privati dall’illecito anticoncorrenziale (cc.dd. “giudizi 
follow-on”). 
Peraltro, la nuova formulazione appare in linea con la più recente giurisprudenza 
amministrativa, la quale ammette ormai pacificamente il c.d. “sindacato intrinseco”, vale a 
dire la possibilità di sindacare le valutazioni tecniche opinabili poste a fondamento dei 
provvedimenti sanzionatori emessi dalle Autorità amministrative indipendenti e, in 
particolare, dall’AGCM. 
Infine, l’intervento elimina qualsiasi residua incertezza circa la piena conformità 
dell’ordinamento italiano al principio di “full jurisdiction” in materia di sanzioni 
amministrative di particolare afflittività, come tali equiparate alle sanzioni penali, a più 
riprese sancito dalla Corte europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali. 
 
Art. 9 (Termine per il controllo delle concentrazioni) 
La disposizione normativa oggetto di modifica, vale a dire l’articolo 16, comma 8, della legge 
n. 287 del 1990, prevede attualmente che qualora l’AGCM ritenga che un’operazione di 
concentrazione sia suscettibile di determinare effetti restrittivi sulla concorrenza, è tenuta ad 
avviare un procedimento istruttorio entro trenta giorni dal ricevimento della relativa notifica, 
il quale deve concludersi entro il termine perentorio di quarantacinque giorni.  
Un tale termine appare tuttavia eccessivamente breve rispetto alla necessità di approfondire 
tutti gli aspetti rilevanti della concentrazione, anche attraverso il ricorso ai più opportuni 
strumenti di analisi economica.  
Ad esempio, come evidenziato dalla stessa Autorità nella succitata segnalazione del 2021 
(AS1730), un termine così breve rende particolarmente difficoltoso, se non sostanzialmente 
impossibile, il ricorso a indagini di mercato volte ad acquisire elementi utili a definire i 
mercati rilevanti e a valutare gli effetti della concentrazione.  
Pertanto, appare utile raddoppiare il termine attualmente previsto, in linea con quanto 
richiesto sempre dall’Autorità interessata. Tale estensione del termine si rivela utile non solo 
ai fini di un maggiore approfondimento delle analisi svolte dall’Autorità, ma anche per un 



pieno esercizio del diritto al contraddittorio e del diritto di difesa dell’operatore economico 
coinvolto, il quale viene così a disporre di un tempo congruo per poter svolgere i propri 
approfondimenti e per produrre elementi utili alla valutazione complessiva dell’operazione 
posta in essere.  
La modifica non sembra avere invece conseguenze di sorta rispetto alla valutazione delle 
concentrazioni che non danno luogo a criticità di natura concorrenziale e che non necessitano 
quindi di un approfondimento istruttorio. Le concentrazioni da ultimo indicate costituiscono 
invero la stragrande maggioranza delle operazioni notificate all’Autorità (nel corso del 2020 
esse hanno rappresentato il 92% delle concentrazioni esaminate dall’Autorità), le quali 
continuerebbero a essere autorizzate nella fase 1 e, quindi, entro il primo termine di trenta 
giorni dalla notificazione. 
 
Art. 10 (Misure per l’attuazione del regolamento (UE) 2022/1925 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 14 settembre 2022) 
La disposizione normativa è volta ad attribuire all’Autorità tutte le funzioni di cui al 
regolamento (UE) 2022/1925 del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 settembre 2022, 
relativo alla disciplina dei mercati equi e contendibili nel settore digitale, che modifica le 
Direttive (UE) 2019/1937 e (UE) 2020/1828 (c.d. “Digital Market Act”, di seguito DMA). 

Tale conferimento appare in linea con il citato DMA, dal momento che: 

a) il regolamento, nel disciplinare gli obblighi di coordinamento e cooperazione fra Autorità, 
si riferisce alle Autorità di concorrenza di cui all’art. 1, par. 6, del DMA e quindi, a livello 
nazionale, all’AGCM; 
b) il Considerando 91 del regolamento afferma che “La Commissione è l'unica autorità a cui 
è conferito il potere di applicare il presente regolamento. Al fine di sostenere la Commissione, 
gli Stati membri dovrebbero avere la possibilità di conferire alle rispettive autorità nazionali 
competenti che applicano le norme in materia di concorrenza il potere di svolgere indagini 
relativamente a possibili inosservanze da parte dei gatekeeper di taluni obblighi di cui al 
presente regolamento. Ciò potrebbe essere rilevante in particolare nei casi in cui non si possa 
stabilire sin dall'inizio se il comportamento di un gatekeeper sia in grado di violare il 
presente regolamento, le norme in materia di concorrenza che l'autorità nazionale 
competente ha il potere di applicare, o entrambi. L'autorità nazionale competente che applica 
le norme in materia di concorrenza dovrebbe riferire alla Commissione i risultati concernenti 
possibili inosservanze da parte dei gatekeeper di taluni obblighi di cui al presente 
regolamento affinché la Commissione possa avviare procedimenti di indagine sull'eventuale 
inosservanza, nel suo ruolo di unica autorità preposta all'applicazione delle disposizioni di 
cui al presente regolamento”.  
Tuttavia, l’intervento normativo si rende necessario, dal momento che, in assenza di un 
esplicito conferimento ad opera del diritto interno, l’AGCM è allo stato priva dei poteri 
necessari per svolgere le funzioni previste dal regolamento e, in particolare, quelle di cui 
all’art. 38, par. 7, del regolamento.  

In particolare, la norma si articola in otto commi. 



Il comma 1 assolve la funzione di designare esplicitamente l’AGCM quale autorità preposta 
all’esecuzione del DMA in Italia, sulla falsariga della terminologia tipicamente utilizzata in 
casi analoghi. Si sottolinea, infatti, che, pur essendo la Commissione europea l’istituzione 
competente a garantire il rispetto del DMA da parte delle imprese c.d. gatekepeer, 
l’applicazione del Regolamento de quo si inserisce in un contesto di stretta cooperazione tra 
la Commissione europea e le autorità nazionali responsabili per l’applicazione delle norme in 
materia di concorrenza, nel quale queste ultime svolgeranno un ruolo essenziale per l’efficace 
implementazione del DMA stesso.  

Il comma 2, coerentemente con il comma 1, chiarisce che l’AGCM costituisce il referente 
della Commissione e della rete di autorità per tutti gli adempimenti previsti dal DMA, ovvero 
tutte le forme di coordinamento e di cooperazione ivi indicati. Si ricorda, infatti, che, in 
analogia con quanto previsto dal Regolamento (UE) 16 dicembre 2002 n. 2003, il DMA 
prevede molteplici strumenti di collaborazione tra Commissione europea e autorità designata, 
quali, a titolo meramente esemplificativo, lo scambio di informazioni e l’esecuzione di 
accertamenti ispettivi. 

Inoltre, il comma 2 è funzionale ad attribuire all’AGCM il potere di regolamentare le 
procedure e le modalità con le quali tali adempimenti saranno posti in essere, non potendo 
essere automaticamente applicabili le procedure già vigenti per l’applicazione della 
normativa sulla concorrenza. 

Al riguardo, è necessario sottolineare che l’applicazione del DMA a livello nazionale ha due 
parametri di riferimento che dovranno essere opportunamente bilanciati, ovvero la prassi 
applicativa già maturata in materia di concorrenza e le procedure di esecuzione che sono in 
corso di definizione in ambito unionale. Infatti, i procedimenti che saranno svolti dalla 
Commissione europea in applicazione del DMA presentano peculiarità proprie rispetto ai 
procedimenti ex artt. 101 e 102 TFUE, in termini di diritti dei terzi e accesso al fascicolo, 
peculiarità che devono trovare puntuale riscontro in ambito nazionale, eventualmente con 
l’adozione di procedure ad hoc. La scelta di attribuire questo potere regolamentare all’AGCM 
appare la più opportuna, assicurando la flessibilità necessaria e la capacità di adeguare 
tempestivamente le procedure interne alle omologhe disposizioni adottate dalla Commissione 
europea.  

Il comma 3 è funzionale all’attuazione dell’art. 38 del DMA, anche con specifico riferimento 
al par. 7, che prevede la possibilità che l’autorità di concorrenza svolga nell’ordinamento 
indagini finalizzate all’eventuale accertamento da parte della Commissione europea delle 
violazioni del DMA. L’esercizio di questa facoltà, essenziale per consentire alle autorità di 
concorrenza di contribuire efficacemente all’implementazione del DMA nell’ordinamento 
nazionale, presuppone l’espressa attribuzione dei poteri di indagine e sanzionatori già 
esistenti previsti dal Titolo II, Capo II della legge 10 ottobre 1990, n. 287. Per le stesse ragioni 
già illustrate con riferimento al precedente comma 2, alle quali si rinvia, anche il comma 3 si 
chiude con la possibilità di adottare le necessarie procedure per l’esercizio di questi poteri nei 
confronti dei soggetti interessati. 



Il comma 4, strettamente collegato al precedente comma 3, richiama specificatamente i poteri 
sanzionatori previsti dagli articoli 12 e 14 della legge n. 287/1990. 

La possibilità per l’AGCM di applicare le sanzioni previste nel Titolo II, Capo II è già insita 
nel precedente comma 3. Tuttavia, il presente comma 4 chiarisce che tale richiamo vale solo 
per le sanzioni già previste con riguardo ai poteri di indagine dell’AGCM, e non include il 
potere di irrogare le diffide e sanzioni di cui all’art. 15 della legge n. 287/90, correlate 
all’accertamento della violazione sostanziale delle norme di concorrenza; tale potere, mutatis 
mutandis in sede di applicazione del DMA, spetta alla sola Commissione europea.  

Il comma 5 è funzionale a garantire all’AGCM, nell’espletamento delle funzioni derivanti dal 
DMA, ivi incluso lo svolgimento degli accertamenti ispettivi, la collaborazione della Guardia 
di Finanza, con le medesime modalità e con l’esercizio dei poteri già previsti nell’ambito 
della collaborazione per l’applicazione della normativa in materia di concorrenza, ovvero 
dall’art. 14 della legge n. 287/90 e dall’art. 54 della legge 6 febbraio 1996, n. 52. 

Il comma 6 prevede un vincolo di scopo delle informazioni raccolte ad esito delle indagini 
svolte in applicazione del DMA, circoscrivendone il possibile uso e ponendosi su una linea 
di continuità e coerenza con il plesso normativo unionale.  

Il comma 8 fa, in ogni caso, salve le competenze generali di supervisione e controllo del 
Garante per la protezione dei dati personali, con particolare riguardo ad alcuni dei profili 
disciplinati dal regolamento, per i quali più evidente appare il rischio di violazione del diritto 
fondamentale alla tutela e alla riservatezza dei dati personali.  

L’esplicitazione di tale clausola di salvaguardia, pur ricavabile dall’ordinamento 
sovranazionale, si rende necessaria al fine di evitare, sul piano interno, potenziali conflitti e 
sovrapposizioni di competenze, nonché allo scopo di evitare maggiori oneri amministrativi a 
carico dei soggetti privati sottoposti alla vigilanza delle Autorità che qui vengono in rilievo. 




<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


		2023-06-09T16:17:09+0000
	Biagio Mazzotta




